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Nel nostro tempo in cui il genere umano si unifica di giorno in giorno più strettamente e 

cresce l'interdipendenza tra i vari popoli, la Chiesa esamina con maggiore attenzione la natura 

delle sue relazioni con le religioni non-cristiane. I vari popoli costituiscono infatti una sola 

comunità. Essi hanno una sola origine, poiché Dio ha fatto abitare l'intero genere umano su 

tutta la faccia della terra (cf. At 17,26); hanno anche un solo fine ultimo, Dio, la cui 

Provvidenza, le cui testimonianze di bontà e il disegno di salvezza si estendono a tutti (cf. Sap 

8,1; At 14,17; Rm 2,6-7) finché gli eletti saranno riuniti nella città santa, che la gloria di Dio 

illuminerà e dove le genti cammineranno nella sua luce (cf. Ap 21,23-24). 

Gli uomini attendono dalle varie religioni la risposta ai reconditi enigmi della condizione 

umana, che ieri come oggi turbano profondamente il cuore dell'uomo: la natura dell'uomo, il 

senso e il fine della nostra vita, il bene e il peccato, l'origine e lo scopo del dolore, la via per 

raggiungere la vera felicità, la morte, il giudizio e la sanzione dopo la morte, infine l'ultimo e 

ineffabile mistero che circonda la nostra esistenza, donde noi traiamo la nostra origine e verso 

cui tendiamo. Dai tempi più antichi fino ad oggi presso i vari popoli si trova una certa 

sensibilità a quella forza arcana che è presente al corso delle cose e agli avvenimenti della vita 

umana, ed anzi talvolta vi riconosce la Divinità suprema o il Padre. Questa sensibilità e questa 

conoscenza compenetrano la vita in un intimo senso religioso. La Chiesa cattolica nulla 

rigetta di quanto è vero e santo in queste religioni. Essa considera con sincero rispetto quei 

modi di agire e di vivere, quei precetti e quelle dottrine che, quantunque in molti punti 

differiscano da quanto essa stessa crede e propone, tuttavia non raramente riflettono un raggio 

di quella verità che illumina tutti gli uomini. Tuttavia essa annuncia, ed è tenuta ad 

annunciare, il Cristo che è «via, verità e vita» (Gv 14,6), in cui gli uomini devono trovare la 

pienezza della vita religiosa e in cui Dio ha riconciliato con se stesso tutte le cose (cf. 2 Cor 

5,18-19). Essa perciò esorta i suoi figli affinché, con prudenza e carità, per mezzo del dialogo 

e della collaborazione con i seguaci delle altre religioni, sempre rendendo testimonianza alla 

fede e alla vita cristiana, riconoscano, conservino e facciano progredire i valori spirituali, 

morali e socio-culturali che si trovano in essi. 

Il sacro Concilio ricorda il vincolo con cui il popolo del Nuovo Testamento è spiritualmente 

legato con la stirpe di Abramo. La Chiesa di Cristo infatti riconosce che gli inizi della sua 

fede e della sua elezione si trovano già, secondo il mistero divino della salvezza, nei 

patriarchi, in Mosè e nei profeti. La Chiesa ha sempre davanti agli occhi le parole 

dell'apostolo Paolo riguardo agli uomini della sua stirpe: «ai quali appartiene l'adozione a figli 

e la gloria e i patti di alleanza e la legge e il culto e le promesse, ai quali appartengono i Padri 

e dai quali è nato Cristo secondo la carne» (Rm 9,4-5), figlio di Maria vergine. Se è vero che 

la Chiesa è il nuovo popolo di Dio, gli Ebrei tuttavia non devono essere presentati come 

rigettati da Dio, né come maledetti, quasi che ciò scaturisse dalla sacra Scrittura. In realtà il 

dovere della Chiesa, nella sua predicazione, è di annunciare la croce di Cristo come segno 

dell'amore universale di Dio e come fonte di ogni grazia. 
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